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Voi mi state a cuore! 
 

Omelia dell’Arcivescovo, Mons. Mario Delpini, nella Visita pastorale 
Domenica 12 marzo 2023 

 

La visita pastorale è l’occasione per il Vescovo per incontrare ogni comunità e dire: 

“voi mi state a cuore, io sento responsabilità per voi”. Ma ora si compie nella semplicità 

di un incontro fraterno: voi mi siete cari. Normalmente la sollecitudine per le diverse 

comunità è espressa attraverso i preti, i diaconi, gli operatori che ricevono dal vescovo il 

mandato. Ma oggi sono venuto di persona per dirvi: voi mi state a cuore! 

La visita pastorale è anche il momento per dire a ogni comunità parrocchiale e locale: 

“Voi fate parte della Diocesi. La Chiesa non è realizzata nella singola parrocchia, ma 

nella comunità diocesana, nel configurarsi della Comunità Pastorale nella sua 

articolazione decanale.   

La visita pastorale è anche momento di grazia per celebrare l’Eucaristia e chiedere 

che la parola di Dio sia lampada per i nostri passi. Quali indicazioni ci offre Gesù in 

questa terza domenica di Quaresima? 

Un contesto ostile. Raccolsero pietre per gettarle contro Gesù.  

Che cosa merita un uomo se dichiara che non siamo destinati a morire, ma chiamati a 

vivere? Che cosa succede quando viene indicata la via della vita che vince la morte? Sarà 

preso a sassate, sarà condannato a morte, se osa mettere in discussione la signoria della 

morte. 

Che cosa merita un uomo se annuncia che c’è una chiamata alla libertà? Che cosa 

succede se viene indicata la via della libertà nella parola che viene da Dio? Sarà preso a 

sassate, sarà condannato a morte, se osa affermare che l’arbitrio e il capriccio che 

inducono al peccato rendono schiavi del peccato; merita di morire chi annuncia la libertà! 

Che cosa merita un uomo se annuncia la possibilità di conoscere la verità di Dio, 

di entrare in comunione con Dio come Padre, di proclamare il compimento delle speranze 

di Abramo? Sarà preso a sassate, merita di morire, è un bestemmiatore! 

L’ostilità contro Gesù coglie l’essenziale del suo messaggio e lo trova insopportabile. 

Una missione irrinunciabile per il bene della gente. 

I discepoli di Gesù non sono quelli che non capiscono bene che cosa Gesù dica e 

quindi lo seguono per simpatia, per tradizione, per una qualche convenienza. I discepoli 

colgono l’essenziale del messaggio e lo trovano irrinunciabile, anche in un contesto ostile. 

Gesù parla della vita: non come di una filosofia consolatoria, ma come del dono 

che sperimentano quelli che osservano la sua parola. Gesù si rivela come colui che dà la 
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vita, colui che è la vita. Di questo noi siamo testimoni. Il contesto, come ai tempi di Gesù, 

può essere ostile. Sembra che molta gente nel nostro tempo manifesti una specie di 

insofferenza per la speranza, come se dicesse: “Non raccontateci favole. Noi non 

sappiamo niente della morte, ma siamo certi che siamo vivi per morire. Lasciateci la 

nostra disperazione!” 

Noi però siamo testimoni della promessa di Gesù, ci affidiamo a lui e continuiamo 

a preparare la Pasqua, la festa che celebra la risurrezione di Gesù. Viviamo nella 

persuasione che questa vita di ogni giorno con tutto il suo bene e tutto il suo male ha un 

senso, può ospitare la gioia, dà buone ragioni per fare il bene ed evitare il male perché, 

come Abramo, esultiamo nella speranza di vedere il giorno del Figlio dell’Uomo. 

Abbiamo visto il giorno di Gesù e siamo pieni di gioia, facciamo Pasqua.  

“Nella liturgia il Signore vuole raggiungere e guarire la nostra solitudine, le nostre 

mancanze, le ferite del cuore e della mente. Sappiamo che è Lui che agisce e che non 

lascerà soli. La comunità cristiana, la Parola di Dio, le celebrazioni domenicali e tanti altri 

doni ci fanno dire che il Signore è già all’opera. 

Testimoni della speranza accompagnata dalla gioia. 

Gesù parla di Dio: non come di una ipotesi o di una dottrina tramandata dai secoli 

o di una proiezione di un desiderio di rassicurazione. Parla di Dio e ne rivela la verità: 

Dio è Padre e condivide con i discepoli che lo ascoltano quello che ho visto presso il 

Padre. Infatti, da Dio sono uscito e vengo. 

Il riferimento a Dio, in questi nostri tempi, sta scomparendo: è una ipotesi non 

necessaria; è una credenza infantile; è una scelta privata; infine, non si sa perché 

dovremmo fare riferimento a Dio.  

I discepoli di Gesù sono tentati di lasciarsi contagiare dell’indifferenza verso Dio; 

si rendono popolari compiendo le opere buone che la gente si aspetta da quelli che si 

dicono cristiani. Perciò sono molto indaffarati, desiderosi di rendersi utili. Gesù però 

chiama a trovare un fondamento più solido per la speranza e un criterio più esigente nel 

valutare il bene e il male e suggerisce la via che conduce all’intimità con Dio. Insegna a 

pregare: “Padre!”. Gli amici di Dio sono gente che prega. 

  Gesù parla della libertà: non come una condizione di solitudine in cui 

ciascuno è abbandonato a sé stesso e diventa facile preda dell’ingranaggio in cui si trova, 

fragile vela senza timone, spinta chi sa dove dal vento che tira. La rivendicazione della 

propria libertà come pretesa che le proprie scelte siano insindacabili è un atteggiamento 

molto comune, a quanto sembra. 
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I discepoli di Gesù accolgono con gratitudine la rivelazione che la libertà è 

liberazione dal peccato per entrare nella relazione con il Padre, come figli amati, resi 

partecipi di tutti i beni della casa di Dio. Perciò vivono i loro giorni non come uno 

smarrimento insensato o esaltato o arrabbiato, ma come la risposta alla vocazione: 

chiamati per nome, amati per quello che sono, ricolmi di doni, abilitati alla responsabilità 

di farsi carico di aggiustare il mondo per preparare la via al Signore che viene. 

La cura per tutte le fasce di età e in particolare per la fascia giovanile si interroga 

sull’educazione della libertà a maturare in risposta alla vocazione “a camminare con uno 

stile condiviso tra tutti ragazzi e le famiglie, preadolescenti, adolescenti, giovani e 

responsabili della “comunità educante” verso un’ideale di “Chiesa in uscita, pellegrina e 

delle genti” che diffonda occasioni e percorsi di spiritualità e vera fraternità”. 

 Tre parole possiamo custodire nel cuore: gioia, preghiera, vocazione. 


